
La “questione palestinese” è la problematica internazionale che da sessant'anni a questa parte occupa più assiduamente 
l'agenda dell'ONU e di molte diplomazie nel mondo. Tutto ebbe inizio dall'ideologia sionista, formulata nell'800 in seno alla 
Diaspora ebraica mittel-europea: contagiate dalla generale ondata nazionalista, personalità giudaiche – per lo più laiche – 
cominciarono a sognare la creazione di uno Stato nazionale ebraico. La “terra promessa” del sionismo era, come per i presunti 
progenitori biblici, la Palestina, da cui quasi tutti gli Ebrei erano emigrati duemila anni prima, dopo qualche secolo di 
permanenza. Dopo la Grande Guerra, nel 1918, in Palestina all'intransigenza ottomana si sostituì la malleabile Inghilterra, che 
già aveva promesso un “focolare nazionale ebraico” nel paese. L'immigrazione ebraica in Palestina subì un brusco aumento alla 
fine della deportazione tedesca, e con essa aumentò anche l'attività terrorista delle organizzazioni sioniste, che colpiva sia i 
Britannici “rei” di non consentire la nascita di uno Stato ebraico, sia la popolazione indigena palestinese “colpevole” di abitare 
quella terra che i sionisti rivendicavano come sede dei propri esperimenti socio-statuali. I fatti che seguono, dai tentativi di 
mediazione dell'ONU alla proclamazione unilaterale dello Stato ebraico, dalle guerre arabo-israeliane alla Seconda Intifada, 
appartengono ancora al presente storico, e di tanto in tanto si ripresentano prepotentemente alla nostra attenzione, come 
successo con l'aggressione israeliana alla Striscia di Gaza.
Dell'attualità della questione palestinese si occuperanno Sirio Conte, presidente dell'Associazione per la Pace; Tiberio Graziani, 
direttore della rivista “Eurasia”; Shafik Kotram, presidente della Comunità Palestinese di Napoli; Luigi Marino, presidente 
dell'Associazione “M. Gorki”.




